
“Chiesa  di  casa”:  per  una
comunicazione “in uscita” ​​
​​​​oltre il metro dei “like”
«Noi  abbiamo  l’idea  che  il  giornalista  sia  colui  che  ci
racconta  al  telegiornale  cosa  è  successo  nella  giornata»
spiega Gamba. Si tratta, invece, di «ricostruire attraverso
l’ascolto degli altri quella che i giornalisti solitamente
chiamano la “sostanziale verità dei fatti”». Questo uno degli
spunti  proposti  da  Maria  Chiara  Gamba,  corrispondente  da
Cremona per Avvenire, ospite della puntata di questa settimana
di «Chiesa di casa». Con lei, in dialogo con l’incaricato
diocesano per le comunicazioni sociali Riccardo Mancabelli, il
collega Filippo Gilardi, giornalista coordinatore redazionale
di Tele radio Cremona Cittanova, editrice che gestisce e cura
i media diocesani che richiama la «capacità di incontrare gli
altri e di non essere autoreferenziali – e aggiunge – Credo
che questo sia un rischio da scongiurare. Viviamo un tempo,
l’epoca della comunicazione, in cui è essenziale mettersi nei
panni di chi riceve il messaggio, capire il linguaggio di chi
ascolta  per  potersi  proporre  in  modo  efficace  e
significativo».

Dunque, occorre un adeguamento, anche perché, come spiega la
corrispondente di Avvenire: «Siamo immersi in un fiume di
comunicazione». I ragazzi, oggi, intendono la comunicazione
«come un mettere in comune senza filtri le loro esperienze
all’istante».  In  questo  senso,  continua  il  collega:  «Un
rischio  della  comunicazione  “adulta”  è  quello  di  voler
costringere dentro sistemi o linguaggi che ci sembra siano
tipici del mondo giovanile i nostri soliti contenuti. È molto
importante, per questa velocità di adattamento, che i giovani
abbiano  spazio  creativo  per  imprimere  il  loro  stile  alla
comunicazione». Ed è forse proprio perché il nostro tempo
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esige  notizie  sempre  meno  superficiali  e  accumulate,  che
bisogna  ricordare,  come  dice  Maria  Chiara,  che  «fare  il
giornalista vuol dire cercare più fonti, più punti di vista
per completare il fatto».

A tal proposito, risultano evidenti dei punti di lavoro, due
in particolare, secondo Filippo Gilardi: «Il primo è quello di
uscire  dalla  logica  dello  “scoop”:  non  conta  più  tanto
arrivare  prima,  ma  arrivare  bene  sulla  notizia;  l’altro
aspetto è quello di uscire dalla logica del consenso, che è la
logica tipica della nostra società, quella del “like”, che ci
imprigiona  in  questa  necessità  di  avere  approvazione».
Piuttosto,  riflette  Maria  Chiara  Gamba  riprendendo  alcuni
passaggi del Messaggio del papa per la Giornata, si tratta di
«partire dall’idea di considerare l’altro come portatore di
bellezza  e  mistero».  Per  accorgersi  di  ciò,  «bisogna
predisporsi  in  quell’atteggiamento  di  ricerca  di  novità,
bellezza, mistero che tutte le persone che incontriamo, ci
possono offrire».

La posizione del giornalista, ma anche dell’educatore, quindi,
è  quella  di  chi  si  mette  in  discussione,  per  capire  che
l’altro è «un mondo da scoprire». Quindi, la comunicazione, in
particolar modo quella cristiana, deve ambire a un percorso di
conoscenza, conoscenza di quel Mistero che sta alla radice dei
fatti, delle persone incontrate.

Chiesa di Casa si è infine conclusa con le parole di Filippo
Gilardi, che rimarcano la grande sfida di «misurarsi con la
società, con la cultura, con le persone». La proposta, però,
interpella non solo i giornalisti, ma anzitutto la Chiesa e i
cristiani di oggi.


